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	PREFAZIONE

	 Nessuna persona al mondo che leggerà questa piccola opera la condannerà: si tratta solo di capire quanti milioni di persone potranno sfogliarla e trarne beneficio adottando i suoi precetti.

	 

	L'AUTORE

	 

	
CHIUDI LA BOCCA.

	   Questa comunicazione, essendo fatta nella fiduciosa convinzione che molti dei suoi lettori possano trarne spunti della massima importanza per il godimento e il prolungamento della loro vita, non richiede altre scuse per la sua comparsa, né la distrazione del lettore dalle informazioni che è destinato a trasmettere.

	    È noto a tutti i lettori che ho dedicato gran parte della mia vita a visitare e registrare gli aspetti delle varie razze native dell'America del Nord e del Sud; e durante queste ricerche, osservando le condizioni di salute e la perfezione fisica di queste popolazioni, nel loro stato primitivo, in contrasto con la deplorevole mortalità, le numerose malattie e deformità, nelle comunità civilizzate, sono stato indotto a ricercare, e sono riuscito, credo, a scoprire, le cause principali che portano a risultati così diversi.

	 Durante i miei lavori etnografici tra quelle popolazioni selvagge ho visitato 150 tribù, che contano più di due milioni di anime; e quindi ho avuto, con ogni probabilità, più ampie opportunità di qualsiasi altro uomo vivente di esaminare il loro sistema sanitario; e se da questi esami sono arrivato a risultati importanti per la salute e l'esistenza dell'umanità, avrò raggiunto un doppio obiettivo in una vita devota e faticosa e godrò di una doppia soddisfazione nel farli conoscere al mondo, e in particolare alla Facoltà di Medicina, che potrebbe forse farne buon uso.1

	     Si sa che l'uomo è il più perfettamente costruito di tutti gli animali, e di conseguenza può sopportare di più: può superare il cavallo, il cane, il bue o qualsiasi altro animale; può digiunare più a lungo; si dice che la sua vita naturale sia di "sessantacinque anni", mentre la sua reale durata media, nelle comunità civilizzate, è solo la metà di quella dei bruti, il cui termine naturale non è un terzo della durata!

	     Questa enorme sproporzione potrebbe essere attribuita a qualche carenza fisica naturale nella costruzione dell'uomo, se non fosse che in alcune fasi della vita selvaggia egli gode di un'esenzione dalle malattie e dalla morte prematura quasi uguale a quella delle creazioni brute; il che ci porta all'irresistibile conclusione che c'è qualche deplorevole difetto ancora trascurato nell'economia sanitaria della vita civilizzata.

	    La razza umana e le varie specie di bruti sono state create allo stesso modo per determinati periodi di esistenza, e sono state saggiamente dotate dei mezzi fisici per sostenere l'esistenza fino al suo fine naturale; e con le due creazioni, questi poteri risponderebbero allo stesso modo, come previsto, per l'intero periodo della vita naturale, se non fosse per qualche carenza ereditaria o per qualche abuso praticato.

	    Il cavallo, il cane, il bue e altri animali bruti, ci assicurano gli allevatori, sono poco soggetti alle malattie mortali dei polmoni e di altri organi respiratori o digestivi, né alle malattie della colonna vertebrale, all'idiozia o alla sordità; e i loro denti continuano a svolgere le funzioni previste fino alla fine della vita naturale, non uno su cento di questi animali, con cure adeguate e cibo a sufficienza, non riuscirebbe a raggiungere quel periodo, a meno che non venga distrutto per volontà o incidente.

	    L'umanità è ovunque lontana da questa condizione sanitaria, anche se le razze autoctone spesso vi si avvicinano, come ho potuto constatare tra le tribù del Nord e del Sud America, tra le quali, nella loro condizione primitiva, le malattie sopra citate si sentono raramente; e la regolarità, la bellezza e la solidità quasi ineccepibili dei loro denti li accompagnano fino alla vita avanzata e alla vecchiaia.

	    Nelle comunità civilizzate, meglio protette e meno esposte, e con l'aiuto della più abile professionalità, la condizione sanitaria dell'umanità, con la sua varietà, la sua complicazione e la fatalità delle malattie, i suoi dolori e le sue deformità mentali e fisiche, presenta un elenco deplorevole e triste, che indica chiaramente l'esistenza di qualche straordinaria causa latente, non ancora sufficientemente apprezzata, e che è l'unico obiettivo di questo piccolo lavoro di esporre.

	    Dai bilanci di mortalità che vengono prodotti annualmente nel mondo civilizzato, apprendiamo che a Londra e in altre grandi città dell'Inghilterra e del Continente, in media, una metà della razza umana muore prima di raggiungere l'età di cinque anni, e una metà del resto muore prima di raggiungere l'età di venticinque anni, lasciando così solo una persona su quattro a condividere le possibilità di durare dall'età di venticinque anni fino alla vecchiaia.

	    I conti statistici mostravano, non molti anni fa, che a Londra la metà dei bambini moriva sotto i tre anni, a Stoccolma la metà sotto i due anni e a Manchester la metà sotto i cinque anni; Ma grazie alle recenti migliorate norme sanitarie, il numero di morti premature in queste città è molto diminuito, lasciando le proporzioni medie indicate all'inizio, senza dubbio, molto vicine alla verità, al momento attuale; e ancora una deplorevole affermazione per la contemplazione del mondo, attraverso la quale si vede la spaventosa sfida che l'uomo civilizzato corre nel suo passaggio attraverso la vita.

	    Le condizioni sanitarie delle razze selvagge del Nord e del Sud America, di cui fornirò alcuni esempi, non citando diversi autori, ma basandomi su stime accuratamente effettuate da me stesso, mentre viaggiavo tra quelle popolazioni, presenteranno uno stridente contrasto con quelle appena menzionate, e così ampiamente diverse da sollevare naturalmente, e molto giustamente, l'indagine sulle cause che portano a risultati così diversi.

	    Diversi scrittori moderni molto rispettabili e credibili si sono impegnati a dimostrare, sulla base di una serie di autori, che la mortalità prematura è maggiore tra i selvaggi che tra le razze civilizzate; il che non è affatto vero, se non tra quelle comunità di selvaggi che sono state corrotte, e i loro modi di vita semplici e temperati modificati, dalle dissipazioni e dai vizi introdotti tra loro dalle persone civilizzate.

	   Per tracciare un giusto contrasto tra i risultati delle abitudini tra le due Razze, è necessario contemplare i due popoli che vivono nelle abitudini non invadenti proprie di ciascuno; e sarebbe bene che lo scrittore che traccia questi contrasti vedesse con i propri occhi i costumi delle Razze native, e ottenesse le sue informazioni dalle labbra della gente stessa, invece di affidarsi a una lunga successione di autorità, ognuna delle quali ha citato il suo predecessore, quando invece ha citato il suo predecessore. Sarebbe inoltre opportuno che lo scrittore che traccia questi contrasti vedesse con i propri occhi i costumi delle razze autoctone e ottenesse le informazioni dalle labbra della gente stessa, invece di affidarsi a una lunga serie di autorità, ognuna delle quali ha citato il suo predecessore, quando l'originale non era degno di credito, o ha ottenuto le sue informazioni da fonti inaffidabili, o ignoranti, o malevole.

	    Forse non c'è altro argomento su cui gli storici e gli altri scrittori sono più inclini a condurre il mondo a conclusioni errate di quello dei veri costumi e del carattere nativo delle razze aborigene; e questo a causa del timore e della paura universali che hanno generalmente dissuaso gli storici e gli altri uomini di scienza dal penetrare nelle solitudini abitate da queste popolazioni, nella pratica dei loro modi primitivi.

	   Esiste sempre un'ampia e mobile barriera tra le comunità selvagge e quelle civilizzate, dove avvengono le prime strette di mano e le prime conoscenze, e dove vengono insegnati e praticati gli effetti demoralizzanti e mortali della dissipazione; e dalla quale, purtroppo, sia per il carattere delle razze barbare che per il beneficio della Scienza, vengono raccolti e rappresentati al mondo i costumi e l'aspetto personale dei selvaggi.

	   È stato troppo su questo campo che gli storici e gli altri scrittori hanno fatto leva per i resoconti esagerati che sono stati pubblicati, dell'eccessiva mortalità tra le Razze Selvagge d'America, inducendo il mondo a credere che l'effettivo spreco prematuro di ]vita causato dalle dissipazioni e dai vizi introdotti, con i cambiamenti che hanno accompagnato i modi di vivere in tali distretti, fossero le statistiche appropriate di quelle popolazioni.

	   Ho visitato queste degradazioni semi-civilizzate della vita selvaggia in ogni grado di latitudine del Nord America, e in larga misura anche nell'America centrale e meridionale, e per quanto questo sistema si estende, sono d'accordo con quegli scrittori che hanno sostenuto in termini generali che la mortalità prematura è proporzionalmente maggiore tra le razze native che nelle comunità civilizzate; ma poiché ho anche esteso le mie visite e le mie indagini alle tribù delle stesse latitudini, che vivono nel loro stato primitivo e praticano i loro modi nativi, mi offro come testimone vivente del fatto che, in quelle condizioni, le razze native del Nord e del Sud America sono un popolo più sano e meno soggetto alla mortalità prematura (salvo che per gli incidenti della guerra e della caccia, e anche per il vaiolo e altre malattie pestilenziali introdotte tra loro), di qualsiasi razza civilizzata esistente. -

	    Tra un popolo che non conserva registri e non raccoglie statistiche, è stato impossibile ottenere un resoconto esatto dei decessi annuali o stime rigorosamente proporzionali dei decessi prima e tra certe età; Ma dalle stime verbali fornitemi dai capi e dai medici delle varie tribù, le cui affermazioni possono essere considerate in generale molto vicine alla verità, non c'è dubbio che io sia riuscito a ottenere informazioni su questi punti che possono essere tranquillamente considerate come una giusta media della mortalità prematura in molte di quelle tribù e che abbiamo il diritto di credere che sarebbero molto simili nella maggior parte delle altre.

	    Per quanto riguarda le malinconiche proporzioni di decessi di bambini nelle comunità civilizzate già riportate, non c'è certamente alcun parallelo da trovare tra le tribù del Nord o del Sud America, dove vivono secondo le loro modalità primitive; né credo che una mortalità simile possa essere trovata tra i bambini di qualsiasi razza aborigena in qualsiasi parte del globo.

	    Tra gli Indiani del Nord America, in ogni caso, dove due o tre figli sono generalmente il massimo risultato di un matrimonio, un tale tasso di mortalità non potrebbe esistere senza spopolare presto il paese; e a giustificazione dell'osservazione generale che ho fatto, i pochi esempi seguenti delle numerose stime che ho ricevuto e registrato tra le varie tribù, li offro nella convinzione che saranno accolti come argomenti di stupore, che richiedono una spiegazione delle cause di un così ampio contrasto tra i conti della mortalità nelle due razze.    Mentre risiedevo in un piccolo villaggio Guaranì di 250 persone, sulle rive del Rio Trombutas, in Brasile, ho avuto modo di constatare che il numero di persone che vivevano in questo villaggio era molto alto. Rio Trombutas, in Brasile, tra le domande che rivolsi al capo, desideravo sapere, il più vicino possibile, il numero di bambini sotto i 10 anni di età che il suo villaggio aveva perso negli ultimi 10 anni, un arco di tempo che la sua memoria poteva coprire con tollerabile precisione. Dopo che lui e sua moglie ne ebbero discusso per un po', insieme diedero la seguente risposta: "che potevano ricordare solo tre morti di bambini in quell'arco di tempo: uno di questi era annegato, un secondo era stato ucciso dal calcio di un cavallo e il terzo era stato morso da un serpente a sonagli".

	      Questa piccola tribù, o banda, che viveva alla base delle montagne Acarai, assomigliava molto nell'aspetto personale e nei modi di vita alle numerose bande che la circondavano; tutti montavano su buoni cavalli e vivevano in un paese di grande abbondanza, sia di cibo animale che vegetale.

	    Il famoso capo di una banda di Sioux del Nord America, che vive tra le sorgenti dei fiumi Mississippi e Missouri, "Occhi Sonnolenti", rispondendo a domande simili, mi disse anche che nella sua banda, che contava 1500 figli, non era riuscito a sapere dalle donne che ne avessero perso qualcuno in quel periodo, tranne due o tre che erano morti per incidenti.  Mi disse che le donne della sua tribù non avevano casi di bambini nati morti e sembravano non conoscere nemmeno il significato di "aborto".

	   Gli chiesi se qualcuno dei loro bambini fosse mai morto per il dolore del taglio dei denti, al che rispose che sembravano sempre soffrire più o meno in quel periodo, ma che non credeva che in tutta la tribù Sioux un bambino fosse mai morto per quella causa.     Ho trovato questa tribù nella sua condizione primitiva.

	    Tra la tribù dei Mandan, sull'alto Missouri, una tribù di 9000 persone che vive interamente allo stato primitivo, ho appreso dai capi che la morte di un bambino di età inferiore ai 10 anni era un evento molto insolito; e dall'esame dei cadaveri nel loro cimitero, sul retro del loro villaggio, che erano avvolti in pelli e riposavano separatamente su piccole impalcature di pali erette nelle praterie, tra circa 150 di questi, ho potuto scoprire solo le imbalsamazioni di undici bambini, il che ha fortemente corroborato nella mia mente le affermazioni che mi sono state fatte dai capi, riguardo alla non frequenza delle morti di bambini al di sotto dell'età sopra menzionata; e che trovai ulteriormente, se non più fortemente, corroborate nella collezione di teschi umani conservati e giacenti a terra sotto le impalcature.
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